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Gnocchi: «A teatro contro il parametro»
«Santo Sannazzaro», un testo comico che ironizza sull’entrata in Europa
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MILANO Dopo un’infinità di pro-
grammi tv, cinque libri, tre film,
molti campionati di calcio giocati
e due spettacoli teatrali, l’avvoca-
toGeneGnocchi scendedinuovo
incampocomeautoreeattorecon
il testodal titolo«SantoSannazza-
rofaunarobasua».Saràunalunga
tournée in tutta Italia per finire a
marzo al Ciak di Milano. Ai testi
ha collaborato Francesco Freyre e
sulle tavole del palcoscenico ci sa-
ranno anche gli attori Claudio Pe-
noni, Bernardino De Toffoli e An-
dreaDeManicor.

ChièSantoSannazzaro?
«È un capocomico con una sua
compagnia che deve entrare in
Europa, passando un esame per
dimostrare di avere i requisiti arti-
stici necessari. All’interno del
gruppo si creano delle dinami-
che».

Stavolta siete in quattro, finora
avevi sempre fatto dei monolo-
ghi.

«Mi piaceva l’idea di affrontare
qualcosadipiùcomplesso».

Perché questo ritorno al teatro,
un mezzo che già Orson Welles
consideravamuseale?

«Perchépuoitestareilpubblicodi-
rettamenteefarelaprovarisata».

Il tema Europa mi sembra molto
attuale dal punto di vista politi-
co.

«Sì, ma a me più che il temapoliti-
co piaceva questa idea vaga di en-
trare inEuropa. Unaroba che non
sisabenechecosaimplichi».

Unesamechenonsipassamaidel
tutto.

«Proprio così. Passi l’esame e si ri-
propone il problema dei parame-
tri».

Parametri: una parola terribile
cheincombe.

«Bisogna stare dentro i parametri,
superare i parametri: è diventato
l’elemento fondamentale della

nostra vita. Anche se nessuno sa
benechecosavogliadire».

Masipuòrideredeiparametri?
«Mifaridere tantoil fattocheque-
sta compagnia debba affrontare
tutti i generi di spettacolo perché
questo mi consente una presa in
giro di certo teatro e di certa criti-
ca».

Per te l’entrata in Europa è tutta
unafinta?

«In effetti ha tutta l’aria di essere
unminuettofattoconlagraziadei
teatranti».

Bello. Ma raccontaci qualcosa di
più.

«Lacosachemidivertedipiùèilfi-

nale, che però non posso svelare.
Allora partiamo dall’inizio. C’è
questa piccola compagnia che si
trova a dover rappresentare un
poema cavalleresco. Lui, Santo,
chepoisonoio,èacavallo,unaco-
sachesta tra laveritàdel teatroe la
veritàdellacosainsé.Insomma,io
ho un cavallo di legno ma era così
pesante che durante le prove mi
faceva sudare. Così l’ho fatto mo-
rirequasisubito».

Un poema cavalleresco! Chissà
checostumiescenografie.

«Scenografie niente, costumi (di
Silvana Vialli) sì. Ma non ci sono
troppi travestimenti. La compa-
gnia è scalcinata, anche se abba-

stanzarigorosa».
E questa compagnia scalcinata
marigorosasarebbel’Italia?

«Sì, esatto. Sarebbe l’Italia di Fazio
eCiampi».

Efiniscebene?
«Finisce benissimo. Si va in Euro-
pa,nonsisabenecome,masiva».

Gene
Gnocchi
in teatro
con
un suo testo

MUSICAL
AUTOBIOGRAFICI

Molti i divi delle sette note
che interpretano se stessi
in pellicole «celebrative»
e condite da canzonette

Max Pezzali
come in un fumetto

da un disegno di copertina
del suo libro «883

stessa storia
stesso posto, stesso bar»
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LA RECENSIONE

Ecco «Jolly Blu»
Ma il film dov’è?
MICHELE ANSELMI

ROMA Oltrealla«duraleggedelgol»,sullaqualeMax
Pezzali ha costruito una canzone di successo, esiste
«la dura legge del cinema»: e Jolly Blu sembra non
conoscerla. Sarà pure un filmetto costruito al ri-
sparmio per tenere alta la leggenda degli 883, che
in realtà sono ormai una persona sola, ma perché
non osare qualcosa di più? Dice il regista Stefano
Salvati: «È un film non confrontabile con gli al-
tri. Un’operazione che mischia le emozioni dei
«musicarelli» italiani degli anni Sessanta con la
tecnica e l’aggressività dei videoclip e della pub-
blicità». Fatto sta che venerdì sera, alla Sala Um-
berto di Roma (una dei nove cinema italiani nei
quali è uscito il film), non c’erano più di dieci
spettatori: il che vorrà pur dire qualcosa, se è vero
che nelle stesse ore in ottomila affollavano il Pa-
laeur per il concerto di Pezzali.

Azzardiamo un’ipotesi: il pubblico certe cose le
sente. A partire dai trailers, ha capito che a Jolly
Blu mancano i requisiti minimi, che non basta
cucire alla meno peggio una storiella di amori al
bar, rimpolpandola con canzoni gettonatissime,
per fare un film degno di questo nome. E non
parliamo, per cortesia, di sperimentazione: la te-
lecamera digitale di Salvati non assomiglia nean-
che un po‘ a quella di Lars Von Trier, è solo un
trucco per girare in fretta e risparmiare sulla pelli-
cola. Poi sullo schermo, si vede: le immagini ri-
sultano sgranate, i colori esangui, alla maniera di
certi video-clip modiaioli.

Schematizzando, potremmo definire Jolly Blu la
versione buona e rassicurante di Radiofreccia.
Cambiano gli anni e le musiche, ma torna il bar
come centro di aggregazione. Per dirla con le pa-
role di Pezzali, «a Pavia il bar è un posto vera-
mente transgenerazionale, dai tredici ai novan-
t’anni, dove non sei mai solo: al massimo parli
con il proprietario». Solo che nel film di Ligabue
c’era Guccini al di là del bancone, con la sua sag-
gezza ribalda, le sue battute al vetriolo...

La storia si può riassumere in poche righe. L’a-
matissimo bar Jolly Blu (il nome è preso da una
sala giochi nella quale Pezzali consumò la sua
adolescenza) sta per chiudere, soppiantato da
una pellicceria; ai giovani avventori non resta
che mobilitarsi per scongiurare la chiusura del lo-
cale. E intanto l’ascesa al successo musicale di
uno di loro - Max Pezzali nel ruolo di se stesso -
offre lo spunto per raccontare di amori, serate in
discoteca, rimorchi e spacconate. Tra bulli in Por-
sche, sfigati che citano Dante e pupe poppute che
fendono l’aria, il film si propone come uno spac-
cato agro-dolce di una certa gioventù di provin-
cia erede dei Basilischi. Per l’occasione Pezzali sfo-
dera le sue canzoni migliori (da Hanno ucciso l’uo-
mo ragno a Sei un mito) e una fitta pattuglia di
ospiti femminili, ma la vera chiave del film è rac-
chiusa nello sguardo stordito di un Jovanotti che
si diverte a fare il Cecchetto della situazione. Mu-
sicarello per musicarello, ridateci Urlatori alla
sbarra di Vivarelli.

Da Zero a Pezzali
il videoclip
diventa un film
I cantanti tornano sul set per «raccontarsi»
E riesplode la moda inaugurata da Morandi
DIEGO PERUGINI

MILANO Claudio Cecchetto, pro-
duttore di Jolly Blu, è eccitatissi-
mo. Perché in questo film crede
fermamente, tanto da averci in-
vestito un miliardo e mezzo di
lire che spera di veder rientrare
fra incassi di sala, diritti televisi-
vi e homevideo. Parla così a
ruota libera che è impossibile
fermarlo e, quasi quasi, ti con-
vince in anticipo della bontà
della sua nuova creatura.

«È un film per tutti, senza pa-
rolacce, scene spinte e posizioni
politiche. Ci possono andare i
genitori con i figli, tranquilla-
mente - sostiene sicuro l’ex dj -.
La mia idea è quella di riportare
la gente a partecipare, fare casi-
no, emozionarsi e gridare du-
rante la proiezione: insomma,
sono per il ritorno al cinema
d’oratorio, un momento di di-
vertimento e aggregazione che
purtroppo non esiste più».

Cecchetto, preso da delirio
d’onnipotenza, giunge persino
a ipotizzare un «883 day», dove
il pubblico potrà interpretare
dal vero i personaggi di Jolly blu,
sul modello del mitico Rocky
Horror Pictures Show.

Gli fa eco naturalmente il

protagonista assoluto, Max Pez-
zali, che parla addirittura di
film rivoluzionario: «Nel senso
che è qualcosa di completamen-
te diverso dal solito cinema ita-
liano, dove o fai la commediac-
cia volgare o la palla superimpe-
gnata. Jolly Blu è differente: ha

un potenziale
gigantesco e
pochi punti di
riferimento, se
non forse i
film musicali
anni Sessanta
stile Gianni
Morandi».
Tutti ultracari-
chi, quindi,
per la nuova
avventura al
debutto. Che

è, sostanzialmente, una celebra-
zione degli 883 e della «Pezzali
way of life». O, per dirla con
Cecchetto, «un film liberamen-
te ispirato alle opere di Max».
Una pellicola solo per fans che
si iscrive di diritto alla lunga
tradizione dei filmetti usa-e-get-
ta di ieri e di oggi. Operine mi-
rate a sfruttare la popolarità del-
l’eroe cantante di turno o l’effi-
mero brano di successo.

Gli anni Sessanta, come or-
mai sanno anche i sassi, sono

pieni di questi «capolavori»,
che oggi curiosamente vengono
ripescati e riproposti in gran co-
pia, forse per assecondare una
tendenza che potremmo battez-
zare «nostaltrash». I protagoni-
sti erano Little Tony, Bobby So-
lo, Claudio Villa, Caterina Ca-
selli, Al Bano e il mitico Gianni
Morandi, a cui lo stesso Pezzali
è stato arditamente avvicinato.

Ma siccome degli anni Ses-
santa si è detto di tutto e di più,
vorremmo ricordarvi alcuni
esempi più recenti di nefandez-
ze a colpi di sorrisi e canzoni.
Dati quasi per scontati i «gioiel-
li» interpretati da Mario Merola
e Nino D’Angelo, passiamo
(con rammarico) a scomodare
la memoria del grande Modu-
gno, anche lui con qualche pec-
catuccio da farsi perdonare. Co-
me un paio di cineromanzi
strappalacrime intitolati Piange
il telefono e Il maestro di violino,
patetici tentativi di ampliare il
successo di due canzoni già di
per sé imbarazzanti.

Uno che non ha mai perso il
vizio di autocelebrarsi è Adria-
no Celentano: Yuppi du a parte,
il «Molleggiato» ha dato il «me-
glio» di sé in Geppo il folle
(1978), storia di una rockstar
italiana alla conquista dell’A-

merica, e ancor più in Joan Lui
(1985), musical a sfondo cristia-
no dove interpretava nienteme-
no che la parte di un moderno
Gesù. Sul filone «boiate pazze-
sche» è scivolato pure il re Re-
nato Zero, perso nell’orgia nar-
cisistica di un film come Ciao nì
(1979), dove il nostro cantava
successi su successi sullo sfondo
di una trama che lo vedeva per-
seguitato da uno strano mania-
co. Una specie di giallo è anche
Chi ha incastrato Elio e le Storie
Tese? (1992), filmetto fatto in
casa e pubblicato solo in video-
cassetta, che mescola spezzoni
di canzoni e la scalcinata vicen-
da di un rapimento: qui, però,
si sceglie la strada dell’ironia e
dello sberleffo senza pretese.
L’esempio più recente ha il sa-
pore dell’amaro (e meritato) fia-
sco: si tratta di Laura non c’è,
ispirato al tormentone di Nek.
L’hanno visto in pochi e quei
pochi, probabilmente, rimpian-
gono ancor oggi i soldi spesi.

■ NOTE
STONATE
Anche Mimmo
Modugno
cadde nella
«trappola»
Idem la Pavone
e Celentano

Così pensa e parla
la voce degli «883»
■ ScheggediPezzali-pensiero,estrattedal

romanzoautobiografico«883.Stessa
storia,stessoposto,stessobar»,editoda
Mondadori.

La donna. «È l’elemento più disgre-
gante che esista. Oh, parlo di esperien-
ze personali, di casi specifici; non vo-
glio generalizzare. Allora: lei vuole
farti diventare l’uomo dei suoi sogni,
a tutti i costi, eliminando gli aspetti
caratteriali “negativi”. Con gente co-
me noi, cresciuta all’interno di una
compagnia, è già una bella impresa».

Pavia. Ci sono i ricchi veri e quelli
finti. In parole povere, i ricchi vanno
nei bar dei ricchi, fanno le cose da ric-
chi nei loro ricchissimi ambienti. Tra
quelli a stipendio fisso e basso, c’è chi
cova un’invidia terribile e prende la
seconda scelta di un universo inarri-
vabile, vivendo di luce riflessa».

Koll-Proclemer, figlia contro madre
Un’inedita e riuscita coppia di attrici per «La professione della signora Warren»
MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Tigre contro tigre, Eva
contro Eva o figlia contro ma-
dre? La professione della signora
Warren, vecchia ma non con-
solatoria commedia di George
Bernard Shaw, ne ha cono-
sciute, nella sua lunga storia,
di contaminazioni, di adatta-
menti.

Ora, al Teatro Manzoni, è
andata in scena, con succes-
so, con il lifting di una parlata
contemporanea un po‘ scol-
lacciata ma non scandalosa,
che Antonia Brancati ha pen-

sato per l’inedita coppia Anna
Proclemer - Claudia Koll. Che
cosa mai potevano avere in
comune - ci si chiedeva -
un’autentica, grintosa signora
della scena e una bella coscia-
lunga televisiva se non il ri-
chiamo da sirena del botte-
ghino?

Eppure lo spettacolo, senza
voli ma di normale routine ,
qualche sorpresa la dà. La co-
scialunga Koll si è dimentica-
ta di esserlo e, costretta nei se-
veri abiti vittoriani, i neri ca-
pelli raccolti dietro la nuca,
nel ruolo di Vivie, rigida,
fredda figlia della signora

Warren, «direttrice organizza-
tiva» di una catena di bordelli
in tutta Europa, ha interpreta-
to la sua parte con una spigo-
losa credibilità. E la signora
della scena Proclemer ci ha
dato dentro mica male con il
suo personaggio così lucida-
mente determinato nel supe-
rare le disgrazie di una nascita
miserevole. E ha creato una
signora Warren sanguigna,
popolaresca, dalla parlata dia-
lettale, dal gesto largo e gros-
solano, ma dal buon cuore.
Risultato: lo spettacolo di Pa-
trick Rossi Gastaldi, che si ac-
contenta dell’apparente, tran-

quillo ron ron del testo senza
scavare oltre il scintillante in-
volucro, impaginato nelle
scene di Alessandro Chiti e
nei costumi di Mariolina Bo-
no, resta nella mente proprio
per le due signore così distan-
ti fra di loro che più non si
può.

Bianco e nero, dunque, per
una commedia protofemmi-
nista che avrebbe richiesto
ben altra cattiveria, nella qua-
le gli uomini hanno la parte
dei comprimari anche se sono
soci in affari della signora co-
me il lord corposo e attaccato
al denaro che Virgilio Zernitz

interpreta con sicuro mestie-
re, come l’amico di vecchia
data Praed (Davide Monte-
murri), come l’amante di lun-
go corso diventato reverendo
(Alfredo Piano) o il figlio di
lui, il giovane Fred (Gianluigi
Fogacci), a caccia di ragazze
con dote.

Tutti ruoli, questi, di con-
torno per un testo che ruota
attorno al forte contrasto fra
una madre e una figlia: tran-
quillamente amorale la pri-
ma, francamente noiosa con
la sua laurea la seconda. Due
modi di essere donna, a scelta
del pubblico.


